1 novembre 2008

Solennità di Tutti i Santi - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere.

Prima Lettura – Ap 7,2-4.9-14
Salmo Responsoriale – Sal 23
Seconda Lettura  - 1Gv 3, 1-3
Vangelo – Mt 5, 1-12a
Il contesto

Le prime tracce di una celebrazione generale di tutti i Santi nella Chiesa sono attestate ad Antiochia, e fanno riferimento alla Domenica successiva alla Pentecoste. Questa usanza viene citata da Giovanni Crisostomo ed è preservata fino ad oggi dalla Chiesa Ortodossa d'Oriente.
La data di svolgimento della festività fu spostata al 1º novembre per farla coincidere con il Samhain, l'antica festa celtica del nuovo anno, a seguito di richieste in tal senso provenienti dal mondo monastico irlandese.

Papa Gregorio scelse il 1° novembre come data dell'anniversario della consacrazione di una cappella a San Pietro alle reliquie "dei santi apostoli e di tutti i santi, martiri e confessori, e di tutti i giusti resi perfetti che riposano in pace in tutto il mondo". Già dai tempi di Carlo Magno, la festività novembrina di Ognissanti era diffusamente celebrata.

La liturgia odierna ci presenta il notissimo brano tratto dal capitolo 5 del vangelo di Matteo con cui ha inizio il cosiddetto “discorso della montagna”. La sezione odierna (vv 1-12) è anche una delle più utilizzate dalla liturgia: questo anno infatti abbiamo incontrato lo stesso brano nella liturgia della IV domenica del Tempo Ordinario. Nel vangelo odierno Matteo mostra Gesù nell’atto di predicare la buona novella del regno ed infatti il brano delle beatitudini rappresenta il “manifesto costitutivo” del Regno di Dio. A chi si rivolge Gesù? Il capitolo 4 si chiudeva descrivendo gli effetti di quanto Gesù andava facendo: “... e grandi folle cominciarono a seguirlo ...” anche da molto lontano e da paesi abitati dai pagani. Le beatitudini ora enunciate, quindi, sono rivolte a tutti, ai discepoli in primis, ma anche a tutti quelli che lo stavano seguendo, indipendentemente se solo per curiosità, per acquisire dei benefici o altro.

I temi del Vangelo

Più che commentare il brano evangelico in quanto tale (se desiderate alcune riflessioni potete riferirvi alla IV domenica del T.O. – anno A), vorrei soffermarmi sul senso che ha la parola “santo” alla luce della Sacra Scrittura.

Cosa vuole dire Santo? – Ma cosa significa “santo”? E’ il caso, anzitutto, di definire la parola con il suo significato biblico. “Santo” è la traduzione italiana del termine ebraico “qòdesh”, che denota qualcosa di separato, esclusivo o riservato a Dio; indica la condizione di chi o di ciò che è messo da parte per il servizio di Dio. Nella parte greca delle Scritture il termine corrispondente che viene impiegato è “hàghios”, che pure denota la stessa idea di separazione. La Bibbia riferisce la parola santo a una serie di soggetti: luoghi (Esodo 3,5), il tempio (Secondo Libro delle Cronache 8,11), Gerusalemme (Geremia 4.17), il cortile dei sacerdoti (Ezechiele 42,14), offerte e sacrifici (Levitico 21,22), il bottino (Giosuè 6,19), sacerdoti (Numeri 6,20), la nazione di Israele (Geremia 2,3), il sabato (Esodo 16,23). Santo è dunque qualsiasi oggetto o persona riservata al servizio di Dio, appartata per lui. Per il credente fedele la differenza non è tra bene e male, ma tra bene e santità. Di persone ritenute “buone” ce ne sono, persone dall’animo buono. La risposta che la Bibbia dà al male non è però il bene, ma il santo: “Santificatevi dunque e siate santi, perché io [Dio] sono santo” (Levitico 11,44). E’ secondo questo concetto di santità o di essere appartati per Dio che Gesù pregò il Padre circa i suoi discepoli: “Io ti prego, non di toglierli dal mondo, ma di vigilare su di loro a causa del malvagio. Essi non fanno parte del mondo, come io non faccio parte del mondo. Santificali per mezzo della verità” (Gv 17,16-17a).

Chi sono i Santi? – La Scrittura parla di santi? Ma chi sono i santi? Da principio, la Bibbia riservò a Iahvè il titolo di «Santo», parola che aveva allora un significato molto vicino a quello di «sacro»:  Dio è l’ «Altro», così trascendente e così lontano che l’uomo non può pensare di partecipare alla sua vita. Davanti alla sua santità l’uomo non può provare che rispetto e timore (vedi ad esempio il brano di Gen 15,12 in cui Dio comunica ad Abramo la promessa e l’alleanza. “Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abramo ed ecco un oscuro terrore lo assalì”). In una religione di salvezza come quella d’Israele, Dio doveva comunicare la sua santità al popolo (cf Is 30,11-15; 31,1-3), il quale diviene esso pure «altro», manifestando nella sua vita quotidiana, e soprattutto nel suo culto, un comportamento diverso da quello di altri popoli (Lv 19,1-37). Se da una parte per attuare questa santità alla quale Dio lo chiamava, il popolo eletto non aveva altro che pratiche di purificazione esteriore, gli uomini più impegnati, i profeti, indicarono la via della «purezza di cuore» capace di farli partecipi della vita di Dio (vedi ad es il Sal 14 “Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sul tuo santo monte? Colui che cammina senza colpa, agisce con giustizia e parla lealmente”). Essi posero la loro speranza in una santità che sarebbe stata comunicata direttamente da Dio. Questo anelito si realizza nel Cristo; egli irradia la santità di Dio; su di lui riposa «lo Spirito di santità»; egli rivendica il titolo di «santo» (cf il colloquio di Gesù con Nicodemo - Gv 3,1-15). Viene infatti a santificare tutta l’umanità. Gesù Cristo, divenuto «Signore», trasmette la sua santità alla Chiesa per mezzo dei sacramenti che portano all’uomo la vita di Dio. Questa dottrina era così viva nei primi secoli, che i membri della Chiesa non esitarono a chiamarsi «i santi» (vedi ad esempio l’indirizzo di saluto che San Paolo fa all’inizio ed al termine della seconda lettera ai Corinzi) e la Chiesa stessa era chiamata «comunione dei santi». Questa espressione, che troviamo ancora nel Credo cosiddetto “degli apostoli”, trae la sua origine dall’assemblea eucaristica, durante la quale «i santi» partecipano alle «cose sante». La santità cristiana appare, dunque, come una partecipazione alla vita di Dio, che si attua con i mezzi che la Chiesa ci offre, in particolare con i sacramenti. La santità non è il frutto dello sforzo umano che tenta di raggiungere Dio con le sue forze; essa è dono dell’amore di Dio e risposta dell’uomo all’iniziativa divina.

La santità oggi – Per circa trecento anni dalla nascita di Gesù non si fece alcuna distinzione tra seguaci di Cristo e seguaci di Cristo, tra seguaci santi e seguaci non santi. Né si invocò mai, in tutto quel periodo, un defunto. Le preghiere erano riservate solo a Dio nel nome di Gesù, come la Bibbia stessa richiede (Lettera ai Filippesi 4:6; Gv 14:6). Ma nel quarto secolo il cristianesimo originale era già divenuto Cattolicesimo; molti pagani si convertirono in massa. Con Costantino i cristiani non furono più perseguitati. La loro religione divenne poi, con Teodosio, la religione dello Stato. Venne così a crearsi un fenomeno di conversione di massa in cui gli antichi pagani conservarono pressoché integralmente le loro tradizioni contrarie alla Parola di Dio. Proprio in quel periodo iniziò il culto dei santi. Nella storia che seguì in molte epoche, e un po’ anche nelle nostra il culto dei santi ha sostituito il politeismo pagano. Chiediamo ai ragazzi che senso può avere il rendere omaggio o accendere lumini davanti a statue ed immagini di santi. I pagani erano abituati ad avere un dio tutelare per ogni categoria di lavoratori; diventati “cristiani” non fecero altro che sostituire i loro dèi pagani con speciali “santi cristiani”. In realtà tutte le nostre azioni, anche la nostra devozione deve avere Gesù come riferimento. Il Catechismo della Chiesa Cattolica al 1161 è molto chiaro: “Tutti i segni sono riferiti a Cristo: lo sono anche le sacre immagini della santa Madre di Dio e dei santi, poiché significano Cristo che in loro è glorificato. Attraverso le loro icone si rivela alla nostra fede l’uomo creato a immagine di Dio e trasfigurato a sua somiglianza”.

Spunti di lavoro con i ragazzi 

Pregare con i santi – Una maestra di una scuola materna aveva portato la sua classe a visitare una chiesa con le figure dei santi sulle vetrate luminose. A scuola il parroco domandò ai bambini: "Chi sono i santi?". Un bambino risponde: "Sono quelli che fanno passare la luce".
I santi sono quindi guide per la nostra preghiera, cooperatori e destinatari della nostra preghiera. Ci insegnano a pregare con l’esempio e con gli scritti; lodano e supplicano Dio insieme con noi. La nostra preghiera alla Trinità è sempre inserita nella comunione universale in Cristo e non è mai una preghiera isolata. Ricorrendo alla loro intercessione, riconosciamo umilmente che siamo indegni di presentarci davanti a Dio e abbiamo bisogno della solidarietà dei fratelli.

Se non abbiamo vetrate di santi nella nostra chiesa, faremo comunque una attività simile, con foto di santi stampate su carta trasparente. Le appenderemo alle finestre, spiegando cosa sono i santi per noi.

Immagine 

I santi che danno gloria a Dio del Beato Angelico. Una moltitudine festosa tutta rivolta verso il Signore. Uomini e donne di ogni età, condizione sociale, cultura, laici, prelati. Tutti insieme ed all’unisono lodano il Signore. E’ con il loro esempio e la loro mediazione che la nostra preghiera si fa realmente universale.

Segno
Dopo avere spiegato ai ragazzi il significato del “Credo” (in maniera non troppo complessa ma riferendo della sua origine e del suo significato) ci accorderemo col Celebrante per recitare il “Credo degli apostoli”, la professione di fede pronunciata dai cristiani prima del Concilio di Nicea. Si sottolineerà il passo in cui si dice “credo nella comunione dei santi”, magari fermandosi un attimo. Il credo è composto di dodici articoli di fede:
1. Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra

2. e in Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore,

3. il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine,

4. patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto;

5. discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte;

6. salì al cielo, siede alla destra di Dio, Padre onnipotente:

7. di là verrà a giudicare i vivi e i morti.

8. Credo nello Spirito Santo,

9. la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi,

10. la remissione dei peccati,

11. la risurrezione della carne,

12. la vita eterna. Amen. 

Canto
BEATI, BEATI VOI - Gen Verde

Beati voi, beati voi, beati voi, beati voi.
Beati voi, beati voi, beati voi, beati voi.

Beati voi poveri, 
perché Dio offre a voi il suo regno.
Beati voi che siete tristi,
perché Dio vi consolerà.
E voi, costruttori di pace, siete figli di Dio,
beati voi.
E voi che avete fame e sete di giustizia,
voi sarete saziati, beati voi. Ah!

Voi beati, voi, ma
Guai a voi, guai a voi ricchi 
perché avete già la vostra ricompensa.
Guai a voi che ora siete sazi, 
perché un giorno avrete fame.
Guai a voi che ora ridete,
perché sarete tristi e piangerete.
Guai a voi, quando parleranno bene di voi
lodandovi come profeti.

Beati voi che siete puri:
voi vedrete Dio, beati voi.
Beati voi che siete miti,
perché Dio vi darà la terra
vi darà la terra, vi darà la terra.

E voi, quando vi insulteranno,
vi perseguiteranno per causa mia 
diranno male di voi
quel giorno esultate, Dio ha preparato
una grande ricompensa, beati voi.

Esultate vedrete Dio il Suo regno vi offrirà
cantate, esultate
vi darà la terra e rallegratevi.
Beati, beati voi

